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LE CAUSE DI INCENDIO E/O DI ESPLOSIONE IN 

PRESENZA DI CALDAIE E GENERATORI DI 

CALORE IN AMBIENTI DOMESTICI 

COMPETENZE DEL C.N.VV.F., ADEMPIMENTI E PROVVEDIMENTI DA ADOTTARE 

GENERALITA’ 

Un incidente verificatosi in ambiente domestico e/o lavorativo coinvolgente una caldaia per il 

riscaldamento e/o la produzione di acqua calda richiede l�attivazione di una serie di controlli e 

verifiche, sia strumentali che documentali, con la conseguenza, per il personale chiamato ad 

intervenire, di doversi districare attraverso una miriade di disposizioni normative, talvolta anche 

molto complicate.  

            

 

Per dare un�idea della diffusione di queste tipologie di eventi, di seguito sono riportate le serie 

storiche dei dati inerenti il numero di incidenti e il numero di deceduti da �gas canalizzato�
1
 (2009- 
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�La dicitura �gas canalizzato� si riferisce oltre che alle reti distribuzione del gas naturale anche alle reti di distribuzione 

cittadine di GPL e di propano-aria. �
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Le tabelle successive, tratte sempre dalla medesima pubblicazione del CIG, forniscono il numero di 

incidenti ed il numero di infortunati nell�anno 2014 per gas canalizzato:  
 

Anno 2014 

 
Riepilogo incidenti per gas canalizzato – Anno 2014 – Dati mensili 
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Invece, le tabelle successive, anche esse tratte dalla medesima pubblicazione del CIG, forniscono il 

numero di incidenti ed il numero di infortunati nell�anno 2014 per gas il gas distribuito in 

bombole/piccoli serbati (GPL): 

Anno 2014 

 

Riepilogo incidenti da gas per bombole/piccoli serbatoi fissi – Anno 2014 – Dati mensili 
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CAMPO DI APPLICAZIONE E RIFERIMENTI NORMATIVI 

Fermo restando le competenze dei Comuni e delle Province in merito ai controlli e alle ispezioni da 

porre in essere, la presente guida si applica alle caldaie ad uso civile (con potenza fino a 35 kW); 

può, comunque, risultare un utile riferimento anche nel caso di interventi con presenza di generatori 

di calore di potenza superiore ed alimentati da combustibili liquidi o solidi come camini e/o stufe. 

Di seguito si riportano i principali riferimenti normativi
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CARATTERISTICHE CHIMICO/FISICHE DEI GAS IMPIEGATI IN AMBIENTI 

DOMESTICI 

I gas utilizzati negli ambienti domestici sono essenzialmente due: il metano e il GPL. 

Vediamo alcune caratteristiche specifiche di questi gas: 

 

 

GAS 

 

Peso 

molecolare 

 

Limiti di 

infiammabilità 

inferiore 

 

Limiti di 

infiammabili

tà superiore 

 

Densità 

	
��
 

Metano CH4 16,03 5 15 0,656 

Propano C3H8 44 2,2 9,5 493 

Butano C4H10 58,08 1,9 8,5 2,48 

 

Il metano Ł un idrocarburo composto da un atomo di carbonio legato a quattro atomi di ossigeno, 

ed Ł un gas che in natura Ł inodore, insapore e incolore. AffinchØ possa essere utilizzato negli 

ambienti domestici Ł necessario che subisca un processo di �odorizzazione�, ossia un processo di 

modifica chimico-olfattiva che conferisce al metano il classico �odore di gas�, per essere percepito 

in caso di fughe o perdite. Il metano, il cui peso specifico Ł inferiore a quello dell�aria, ha una 

naturale tendenza a salire verso l�alto. Tale elemento deve essere ben considerato ai fini della 

sicurezza, specialmente nelle problematiche di aerazione e ventilazione dei locali in cui sono 

installati gli apparecchi di utilizzazione. 

 

Il GPL, che ha caratteristiche diverse dal metano, Ł acronimo di gas petrolio liquefatto, una miscela 

di idrocarburi composta principalmente dal propano. I componenti del GPL a temperatura ambiente 

e a pressione atmosferica sono allo stato gassoso, ma vengono liquefatti tramite un processo di 

compressione, così da renderne piø economico il trasporto. Attraverso questo processo di 

trasformazione si riduce il volume della miscela, lasciando inalterata la massa e la capacità di 

produrre energia. Anche il GPL, come il metano, Ł di per sØ inodore, e viene odorizzato per 

consentire il rilevamento di eventuali perdite o fughe. Allo stato gassoso ha una densità superiore a 

quella dell’aria e ciò gli impedisce di diffondersi nell’atmosfera; in caso di fuoriuscite accidentali 

tende a concentrarsi ristagnando al suolo e nelle cavità, causando situazioni di accumulo molto 

pericolose, a rischio di incendio/esplosione. Il GPL allo stato liquido, a causa della sua rapida 

evaporazione, se viene a contatto con la pelle o con gli occhi può provocare lesioni simili ad ustioni.  
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Caldaie domestiche: cosa sapere in merito al D.P.R. 74/2013 
 
 

Il D.P.R. 74/2013 ribadisce che, ove non sia stata effettuata la manutenzione periodica 

dell�impianto, il proprietario dello stesso debba essere sanzionato
2
, ai sensi della legislazione 

vigente (art. 15, comma 5, D.lgs.192/05 e s.m.i.). 

 

In effetti, secondo le nuove indicazioni di legge, gli impianti domestici devono essere sottoposti a: 

 

• manutenzione obbligatoria, a pena di sanzione, secondo i tempi stabiliti in ordine di 

priorità, dall�installatore dell�impianto ovvero dal costruttore del generatore di calore ed in 

ultima istanza dal manutentore dell�impianto; 

• controllo dell’efficienza energetica obbligatorio (pena ispezione onerosa da parte dell�Ente 

preposto ai controlli), da effettuarsi ogni 4 anni a meno di indicazioni diverse stabilite dalla 

regione competente. 

 

In primo luogo Ł stabilito che il D.P.R. 74/2013 si applica, tal quale, solo in quelle Regioni che non 

avessero adottato propri provvedimenti, ai sensi della legislazione previgente.  

In caso contrario, Ł fatto obbligo di verificare la coerenza dei propri atti con i contenuti del D.P.R. 

stesso, che devono essere assunti come riferimento minimo inderogabile. 

In altre parole, in quelle Regioni che hanno già legiferato in materia, il D.P.R. 74/13 non Ł 

immediatamente esecutivo ma occorre che le stesse Regioni prendano atto delle nuove disposizioni 

e si attivino per armonizzare i propri provvedimenti ai contenuti del nuovo regolamento.  

Sino ad allora restano, pertanto, validi tutti gli adempimenti e le prescrizioni contenute nella 

locale legislazione. 

 

Le cose da sapere su revisione e controllo dei fumi della caldaia 

Possedere una caldaia significa dover effettuare dei controlli periodici. E� innanzitutto necessario 

fare un po� di chiarezza sull’argomento. La revisione dell’impianto Ł da tenere ben distinta dal 

controllo dell’efficienza energetica, meglio conosciuta anche con i nomi di verifica dei fumi o 

bollino blu. 

Il primo intervento Ł obbligatorio per tutti i tipi di impianto di riscaldamento, compresa la classica 

caldaia domestica installata all’esterno con potenza inferiore a 35 kW; per quanto riguarda invece il  

���������������������������������������� �������������������
�
�Come Ł noto, la sanzione  non Ł di competenza dei Vigili del Fuoco.�
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controllo di efficienza energetica questo Ł previsto per tutti gli impianti che superino una potenza di 

10 kW. 

1. Differenza fra la manutenzione ed il controllo fumi della caldaia 

La manutenzione della caldaia consiste nella pulizia del bruciatore, dello scambiatore di 

regolazione, sicurezza e controllo, nella verifica del corretto ed efficiente scarico dei fumi. In altri 

termini, consiste in tutte quelle operazioni tese a conservare l’impianto in uno stato nel quale può 

adempiere alla funzione richiesta. 

Il controllo dei fumi della caldaia, invece, consiste nell�esame dei fumi della caldaia, piø 

precisamente nell�analisi della combustione per verificarne il rendimento, la concentrazione di 

ossido di carbonio (CO) e l�indice di fumosità. Come si effettua nello specifico? Si prelevano i 

prodotti di combustione e si misura se i valori sono conformi ai valori di soglia indicati nelle norme. 

2. La revisione ed il bollino blu della caldaia  

Gli interventi di revisione e bollino blu della caldaia sono controlli necessari perchØ oltre a garantire 

la sicurezza degli ambienti domestici, favoriscono il risparmio energetico (e dunque economico), 

riducendo anche le emissioni inquinanti. 

In particolare, la revisione ordinaria prevede pulizia, controlli sulla sicurezza e sul funzionamento; 

un�operazione logicamente da effettuare nella stagione in cui il riscaldamento Ł spento. Altra cosa 

invece Ł l�esame dei fumi, obbligatorio per legge perchØ serve a misurare la quantità dei gas 

presenti nella combustione, tra i quali il monossido di carbonio, permettendo così di tenere sotto 

controllo sia la sicurezza sia l�inquinamento atmosferico. Minori emissioni di CO e CO2 significa 

infatti bruciare meno combustibile e quindi immettere nell�atmosfera meno fumi di scarico. 

3. La normativa di riferimento per la certificazione caldaia 

La normativa di riferimento per la certificazione della caldaia deriva da diverse norme di legge. Il 

controllo dell’efficienza energetica Ł sancito dal Decreto Legislativo n. 192 del 19 agosto 2005, 

integrato successivamente dal D.P.R. 74/2013 che si conforma alla direttiva europea 2002/91/CE 

sul rendimento energetico in edilizia. 

La manutenzione e pulizia delle caldaie Ł invece regolamentata dal D.Lgs 311/06, che ha 

integrato e corretto il precedente D.Lgs 192/05. 

4. I rischi in caso di mancata revisione e controllo dei fumi della caldaia 

I rischi in caso di mancata revisione e verifica dei fumi della caldaia sono tipicamente 4: 

a) la fuoriuscita di gas (nel caso di apparecchi alimentati a gas  metano o gpl). Le conseguenze 

possibili sono due: intossicazione e scoppio; 
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b) la formazione di monossido di carbonio, causata dal consumo di buona parte dell’ossigeno 

presente in locali chiusi privi di buona areazione, possibile con tutti i tipi di combustibile. 

L’incidente può essere causato sia dal fatto che le fiamme brucino l’ossigeno, senza che ci sia un 

ricambio d’aria, sia dall’intasamento dei tubi di scarico dei fumi; 

c) l’incendio del combustibile (un rischio tipico del gasolio o del kerosene); 

d) gli incendi causati da cortocircuiti negli impianti elettrici che servono la caldaia, sia come causa 

prima dell’incidente che come conseguenza di un incendio o di uno scoppio provocato da altri 

fattori. 

Le statistiche ci dicono che la maggior parte degli incidenti Ł causato da impianti a metano. Non 

perchØ le caldaie che utilizzino questo tipo di combustibile siano meno sicure di quelle, per 

esempio, a gasolio. Molto piø semplicemente il metano Ł piø diffuso e, soprattutto, Ł il principale 

combustibile utilizzato dalle caldaie individuali, che spesso provocano incidenti per imperizia, 

trascuratezza e scarsa cura dedicata dal proprietario all’impianto (si tenga presente che in via 

generale una caldaia murale di 25 kW e può servire per il riscaldamento di un appartamento di 

dimensioni attorno ai 100 m
2
). Viceversa gli impianti centralizzati hanno in genere un "terzo 

responsabile", cioŁ un tecnico il cui compito Ł occuparsi della manutenzione e dell’esercizio. 

Le disgrazie piø frequenti non sono provocate, come molti paiono convinti, dalla fuoriuscita di gas. 

Questo perchØ i gas sono chimicamente odorizzati (di per sØ sarebbero inodori) e perchØ la maggior 

parte degli apparecchi, ultimamente anche le cucine per la cottura dei cibi, hanno dispositivi che 

impediscono la fuoriuscita quando la fiamma si spegne. Il nemico piø insidioso Ł il monossido di 

carbonio, un gas del tutto inodore che si forma, al posto dell’anidride carbonica, quando alla 

combustione Ł fornito poco ossigeno. Il monossido Ł capace di provocare la morte di una persona in 

buona salute nel giro di una decina di minuti, causandole una progressiva spossatezza. Se si dorme, 

capita di non accorgersi di nulla. Se si Ł svegli, in genere si attribuisce il malore ad altro (per 

esempio un’intossicazione di cibo) quando basterebbe aprire una finestra per salvarsi. 

5. Modalità e tempi per la revisione e  prova fumi caldaia  

Come Ł stato detto, la disciplina di riferimento per la revisione degli impianti di riscaldamento delle 

abitazioni Ł stata innovata dal DPR n. 74 del 2013. Con tale norma cambiano i tempi per 

l�individuazione delle periodicità della revisione e della prova fumi caldaia. Si affida, infatti, per la 

prima volta, alla ditta installatrice la possibilità di indicare la periodicità e la tipologia di 

operazioni di manutenzione e pulizia da compiere, in genere ogni uno o due anni. Nel caso in cui la 

ditta non fornisca indicazioni, faranno fede le indicazioni riportate dal costruttore della caldaia sul 

libretto di impianto. Solo nel caso in cui mancassero anche questi dati, ci si riferirà infine alle 

norme UNI e alle norme CEI della caldaia (esempio per le caldaie domestiche inferiori a 35 kW fa 

fede la norma UNI 10436/96 mentre per le caldaie condominiali di potenza superiore a 35 kW ci si 

riferisce alle norme UNI 10435/95). 

Per il controllo dell’efficienza energetica, il classico controllo dei fumi della caldaia e del 

rendimento di combustione (chiamato spesso anche �bollino blu�) vale un altro discorso. A stabilire  
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la periodicità dei controlli in tal caso è la legge, piø precisamente l�allegato A del DPR di cui 

sopra, che uniforma la manutenzione della caldaia alle disposizioni europee sulla periodicità dei 

controlli. 

Il nuovo regolamento ha previsto il rinnovo del bollino blu come segue: 

• impianti a gas metano o GPL: ogni 4 anni; 

• impianti termici a combustibile liquido o solido: ogni 2 anni; 

• caldaie con potenza superiore a 100 kW: i tempi si dimezzano. 

Resta inteso che spetterà al Comune competente per territorio il compito di effettuare verifiche a 

campione per appurare lo stato della caldaia. Non dimentichiamoci che nel caso in cui durante 

l�ispezione si reputi che la revisione non sia stata effettuata secondo le norme vigenti, il 

proprietario, l�amministratore o l�inquilino rischiano una multa che oscilla da un minimo 500 a un 

massimo di 3000 euro, come disposto dall�articolo 15 del D.Lgs. 192/2005. 

6. Chi è abilitato ad effettuare il cosiddetto “bollino blu” 

Il controllo deve essere eseguito da chi ne Ł abilitato, ovvero da �coloro che sono stati certificati 

dalla Camera di Commercio per lo svolgimento di attività da manutentore o installatore”. Ai sensi 

dell�art. 15 del D.lgs n. 28/2011 che recepisce la Direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell�uso 

dell�energia da fonti rinnovabili, dal 1° agosto 2013, gli installatori devono obbligatoriamente 

disporre di tale certificazione, nel gergo nota come �patentino�, per installare e fare manutenzione 

di caldaie, caminetti e stufe a biomasse, sistemi solari fotovoltaici e termici, sistemi geotermici a 

bassa entalpia e pompe di calore. 

Si ricorda che a seguito della revisione della caldaia e del controllo dei fumi, deve essere rilasciato, 

dal tecnico, un rapporto di controllo da allegare al libretto di impianto. Copia di esso verrà 

trasmessa all’autorità competente, Comune o Provincia. Dal 15 ottobre 2014 Ł in vigore un nuovo 

libretto di impianto. Il nuovo libretto deve essere compilato per la prima volta dal manutentore. 

7. Il libretto della caldaia  

Libretto di impianto e libretto centrale 
 

Ogni impianto di riscaldamento deve essere dotato di un documento essenziale, il libretto, su cui 

vanno annotate, non solo le caratteristiche dell�impianto stesso, ma anche tutti gli interventi di 

controllo e manutenzione effettuati. Il fac-simile Ł predisposto dalla legge. Ciò significa che, in 

qualsiasi momento, gli Enti preposti al controllo dell�impianto potranno pretendere di dare uno 

sguardo a questo libretto verificando la data di ogni intervento di conservazione e manutenzione e la 

corrispondenza tra le verifiche tecniche fatte dal responsabile dell�impianto e quelle eseguite 

dall�ente delegato al controllo. 

 

A seconda della potenza del generatore di calore, i libretti si chiamano: 

1. libretto d’impianto, per le caldaie con potenza da 4 a 35 kW (impianti autonomi); 
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2. libretto di centrale, per gli impianti di potenza superiore, composto da piø pagine e piø 

complesso da compilare. 

 

ESEMPIO DI LIBRETTO 
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TIPOLOGIA DI CALDAIE 

Le tipologie di caldaie sono principalmente tre e si differenziano a seconda del loro funzionamento 

in: 

• caldaie a camera aperta; 

• caldaie a camera stagna del tipo standard; 

• caldaie a camera stagna a condensazione. 

Per completezza di informazione, a queste tipologie di impianti vanno aggiunti, inoltre, gli 

apparecchi cosiddetti di tipo A. 

a) Caldaie a camera aperta 

Le caldaie a camera aperta (cosiddette di tipo B), dette anche caldaie a tiraggio naturale, 

prevedono un solo tubo di scarico fumi e funzionano utilizzando, per la combustione, l�ossigeno 

presente nell�ambiente, che aspirano grazie ad una piccola apertura frontale. Devono essere 

collocate in locali aerati, con assoluta esclusione di bagni, camere da letto e di locali dove siano 

presenti camini privi di autonoma presa d’aria, per prevenire la formazione nei locali di monossido 

di carbonio per carenza di ossigeno; 

 

 

 

b) Caldaie a camera stagna del tipo standard 

Sono le cosiddette caldaie di tipo C. Esse sono le piø diffuse in quanto adatte alla stragrande 

maggioranza delle situazioni domestiche a cominciare dagli appartamenti condominiali. 

L�installazione può avvenire in qualsiasi locale: sia in bagno che in cucina o in uno spazio apposito, 

purchØ ventilato. 
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Le caldaie a camera stagna, come indica il nome, sono costituite da una camera stagna per la 

combustione e si caratterizzano per avere la canna fumaria a tiraggio forzato. L�aria necessaria per 

la combustione Ł incanalata, difatti, forzatamente (grazie ad un ventilatore) attraverso tubi di 

adduzione dell�aria, mentre i gas di scarico sono sempre rilasciati all’esterno mediante tubazioni e 

condotti isolati. 

       

                                                         

 

c) Caldaia a camera stagna a condensazione 

Scegliere la caldaia a condensazione Ł la soluzione ideale per chi vuole utilizzare l�apparecchio sia 

per il riscaldamento che per produrre acqua calda. 

Tali caldaie si differenziano, rispetto a quelle di cui alla precedente lettera b), in quanto consentono 

il �riutilizzo� dei gas di scarico. Una caldaia a condensazione Ł, infatti, in grado di recuperare il 

calore latente di condensa di tali fumi attraverso una speciale canalizzazione che consente di 

riscaldare anche l’acqua in entrata nella caldaia. 
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Per tutte queste tipologie di caldaie esistono sia varianti a basamento che murali. 

 

In genere, le caldaie a basamento hanno dimensioni superiori di quelle murali (dette anche pensili) e 

sono destinate ad essere installate in locali specifici, quali centrali termiche. Sono facili da 

installare perchØ sono semplicemente poggiate a pavimento, quindi collegate agli impianti. Possono 

essere ospitate dove ci sia spazio e dove possono essere correttamente alimentate con acqua e gas. 

Le caldaie murali sono adatte per installazioni sulle pareti, interne o esterne, delle abitazioni. Sono 

saldamente fissate e collegate agli impianti del gas e dell�acqua; possono essere ospitate in nicchie, 

locali caldaie e intercapedini appositamente create. 
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d) Apparecchi di tipo A 

Sono caratterizzati da portata termica limitata, prelevano l�aria necessaria alla combustione 

direttamente nel locale dove sono installati ed evacuano i prodotti della combustione direttamente 

nello stesso ambiente. 
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ANALIZZIAMO L’IMPIANTO NEL SUO INSIEME E VEDIAMO I 

PROFILI DI COMPETENZA 

Definizione di impianto a gas 

 
L�impianto a gas Ł così costituito: 

 

� impianto interno; 

� installazione degli apparecchi di utilizzazione; 

� predisposizioni edili e/o meccaniche per la ventilazione dei locali di installazione degli 

apparecchi; 

� predisposizioni edili e/o meccaniche per l�aerazione dei locali di installazione; 

� predisposizioni edili e/o meccaniche per lo scarico all�esterno dei prodotti della combustione 

ed il collegamento al camino/canna fumaria. 

 

Profili di competenza 
 

Alcuni uffici e/o unità specifiche delle ASL si occupano della sicurezza degli impianti elettrici e 

termici nelle civili abitazioni. 

In particolare, attivano interventi su segnalazione di pericolosità provenienti da: 

 

� Enti Pubblici (Polizia Municipale, Carabinieri, Vigili del Fuoco, Procura, Prefettura, ecc�); 

� cittadini, purchØ corredate da apposita relazione tecnica redatta da una ditta o un 

professionista abilitati, o quantomeno da documentazione (anche fotografica) che evidenzi 

le anomalie oggetto dell�esposto. 

 
Nell�ambito delle segnalazioni connesse agli impianti termici, i problemi piø frequenti e, spesso, piø 

complessi, riguardano i sistemi di evacuazione dei prodotti della combustione, in altre parole i 

camini, le canne fumarie e i condotti intubati. 

Gli impianti termici oggetto dell�intervento dei Vigili del Fuoco sono, nella maggior parte dei casi, 

alimentati a gas, ma si rileva anche la presenza di impianti che utilizzano altri combustibili (gasolio, 

kerosene, legna, biocombustibili, ecc.). 

A fronte dei problemi di sicurezza rilevati, si adottano, a seconda dei casi, una serie di 

provvedimenti che potrebbero essere: 

 

� la segnalazione al  Sindaco per l�eliminazione del problema riscontrato in tempi definiti con 

l�eventuale richiesta di sospensione dell�erogazione del gas, da far eseguire all�Ente 

distributore, nei casi di pericolo immediato o di mancato adeguamento dell�impianto; 

� la trasmissione della notizia di reato alla Procura della Repubblica in caso di inottemperanza 

alle ordinanze Sindacali ovvero in presenza di gravi difetti o manomissioni apportati 

all�impianto. 
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Come Ł stato evidenziato in precedenza, il quadro normativo di riferimento Ł assai complesso: per 

valutare se un�installazione Ł stata realizzata e se Ł esercita correttamente occorre, infatti, districarsi  

tra le varie leggi che attengono al risparmio energetico, alla tutela ambientale e alla sicurezza degli 

impianti. E� necessario, inoltre, rispettare anche le eventuali norme regionali nonchØ i regolamenti 

edilizi locali, se esistenti. Le suddette norme hanno valore cogente, ma spesso si limitano a stabilire 

unicamente dei requisiti di installazione da rispettare, senza entrare nel merito della progettazione e 

della realizzazione degli impianti. Assumono, pertanto, grande importanza le �norme tecniche� 

pubblicate dall�UNI che costituiscono un riferimento univoco per progettisti, installatori e 

verificatori, in quanto conferiscono ai materiali, prodotti e impianti che le rispettano una 

presunzione di conformità alle regole della buona tecnica per la salvaguardia della sicurezza. 

 

Responsabilità 
 

Per gli impianti termici autonomi la responsabilità della conduzione Ł in capo al proprietario e/o 

all�occupante. 

Nel caso di unità immobiliari dotate di impianti termici individuali la figura dell’occupante, a 

qualsiasi titolo, dell’unità immobiliare stessa subentra, per la durata dell’occupazione, alla figura del 

proprietario, nell’onere di adempiere agli obblighi previsti dalla normativa vigente e nelle connesse 

responsabilità limitatamente all’esercizio, alla manutenzione dell’impianto termico ed alle verifiche 

periodiche. 

Per un impianto termico autonomo, il responsabile (proprietario/occupante) deve affidare le 

operazioni di controllo e di manutenzione a un operatore qualificato, in possesso delle specifiche 

abilitazioni previste dal DM 37/2008. 

L�affidamento Ł a cura dell�amministratore nel caso di impianto termico centralizzato, se non viene 

nominato il “terzo responsabile”
3
. In ogni caso, detto affidamento deve risultare nei libretti di 

impianto o di centrale, con data e firma dell�occupante. 

Analogamente, l�eventuale nomina del terzo responsabile deve essere riportata nei libretti di 

impianto o di centrale. 

La figura del �terzo responsabile� Ł generalmente presente per la conduzione di impianti termici 

centralizzati. 

Secondo le norme tecniche vigenti (o meglio, secondo le norme tecniche classiche, quelle che 

hanno fatto scuola negli anni passati e che fanno parte indelebile della conoscenza impiantistica), 

con il termine “camino” si intende una struttura prevalentemente verticale, costituita da una o piø 

pareti, atta a convogliare ed espellere i prodotti della combustione in atmosfera. 

Con il termine “canna fumaria collettiva” si intende un sistema fumario asservito a piø apparecchi 

installati su piø piani di un edificio, nel quale confluiscono i prodotti della combustione provenienti 

dagli apparecchi. Tale canna può essere di tipo “ramificato” (ovvero, dotato di condotto primario e 

di condotti secondari) oppure di tipo �non ramificato� (ovvero, con sistema mono-flusso). In 

giurisprudenza, invece, il termine comunemente usato Ł �canna fumaria� (ricomprendendo sia il  

���������������������������������������� �������������������
��Terzo responsabile dell�esercizio e della manutenzione dell�impianto termico Ł la persona fisica o giuridica che, 

essendo in possesso dei requisiti previsti dalle normative vigenti e comunque di idonea capacità tecnica, economica, 

organizzativa, Ł delegata dal proprietario ad assumere la responsabilità dell�esercizio, della manutenzione e 

dell�adozione delle misure necessarie al contenimento dei consumi energetici ed alla salvaguardia ambientale. 
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camino singolo che la canna fumaria collettiva), privilegiando, in tal modo, la distinzione in base 

alla funzione (canalizzazione e convogliamento dei fumi) rispetto al motore di processo termo-

fluidodinamico. 

 

  

 

 

IMPIANTO A CONDOTTO SINGOLO                      CANNA  COLLETTIVA COMBINATA                    
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SICUREZZA DEI SISTEMI DI EVACUAZIONE DEI PRODOTTI 

DELLA COMBUSTIONE 

 

 
Il fumo prodotto da un fuoco tende a salire naturalmente verso l�alto, perchØ piø leggero dell�aria 

circostante, ma replicare un comune fenomeno naturale con mezzi artificiali come un camino non Ł 

scontato, dovendo considerare diverse variabili come: sezioni, portate, velocità dei fumi, materiali, 

ecc. 

Non potendo lasciare che i fumi si propaghino liberamente nell�ambiente interno di un�abitazione 

per non mettere in pericolo le persone, si ricorre al camino il cui compito Ł quello di trasferire i 

prodotti dalla combustione al tetto, o meglio, ad un�altezza e posizione tali che possano facilmente 

disperdersi in atmosfera senza causare condizioni di pericolo o anche fastidio agli occupanti. 

Infatti, il fumo tende a salire verso l�alto essendo piø caldo (meno denso e, quindi, piø leggero) 

dell�aria circostante; la velocità con cui il fumo sale verso l�alto Ł tanto maggiore quanto piø elevata 

Ł la differenza di temperatura tra l�aria esterna ed il fumo stesso. 

La forza che garantisce il verificarsi di questo fenomeno all�interno di un camino Ł detta tiraggio ed 

Ł proporzionale alla differenza di �peso� tra la colonna di fumi caldi che si trovano all�interno del 

camino e il peso di un�analoga colonna di aria esterna. 

 

Grazie alla forza del tiraggio: 

 

1. l�aria necessaria alla combustione Ł richiamata dall�esterno all�interno dell�abitazione 

attraverso la presa dell�aria; 

2. l�aria entra nel generatore e nella camera di combustione; 

3. nella camera di combustione l�aria (o meglio l�ossigeno in essa contenuto) e il 

combustibile si miscelano ed avviene la combustione; 

4. il fumo risale il canale da fumo; 

5. il fumo risale nel camino; 

6. il fumo raggiunge la prossimità del comignolo da dove sfocia poi all�esterno. 

 

Il valore del tiraggio Ł di fondamentale importanza per la sicurezza delle persone e il corretto 

funzionamento del sistema ed Ł per questo motivo che si dice che il tiraggio Ł il motore del sistema. 

I fumi devono risalire il camino senza l�aiuto di nessun mezzo meccanico: in questi casi la pressione 

dei fumi all�interno dei camini Ł minore della pressione dell�aria esterna e il funzionamento Ł detto 

anche in pressione negativa. 

I camini posti totalmente all�esterno degli edifici e non addossati alle pareti e i sistemi intubati 

collegati ad apparecchi a gas con portata termica nominale fino a 35 kW possono funzionare anche 

in pressione positiva perchØ anche se si verificano delle perdite, queste non hanno influenza sulle 

condizioni di sicurezza degli ambienti confinati. In questi casi la prevalenza fornita dal ventilatore 

dell�apparecchio o dal bruciatore può contribuire a fare defluire i fumi attraverso il camino. 
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Nelle misure del tiraggio durante l�esercizio di un normale impianto, il valore riscontrato Ł molto 

minore di quello teorico che risulta dai calcoli. Questa differenza Ł dovuta al fatto che il valore del 

tiraggio misurato Ł influenzato da una serie di fattori di ordine ambientale, impiantistico e di 

esercizio. 

 

 

�������  
 

 

I fattori di origine ambientale sono la densità dell’aria, la temperatura esterna e la velocità del 

vento. I rimanenti fattori sono di natura impiantistica, dipendenti dai componenti installati e di 

esercizio, come ad esempio le condizioni d�uso e lo stato di manutenzione. 

 

Fattori ambientali 
La densità dell’aria diminuisce con l�altezza e quindi a parità di temperatura dei fumi e 

temperatura esterna, i camini degli impianti installati al livello del mare sviluppano un tiraggio 

maggiore che in montagna a causa della maggiore differenza di densità. 
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Viceversa in montagna, a causa dell�altitudine, l�aria Ł meno densa e la differenza di densità fra i 

fumi e l�aria esterna Ł minore; pertanto, i camini realizzati in montagna devono essere di altezza 

adeguata per garantire il corretto valore di tiraggio. 

La temperatura influenza fortemente la densità dell�aria: maggiore Ł la temperatura minore Ł la 

densità, quindi minore Ł il tiraggio sviluppabile. 

In estate, lo stesso camino con la medesima temperatura dei fumi sviluppa un tiraggio minore 

rispetto a quello che si realizza nella stagione invernale quando la temperatura dell�aria esterna Ł 

minore. 

Anche il vento influenza il valore del tiraggio: infatti, la sua azione può determinare difficoltà allo 

scarico dei fumi dal comignolo creando delle zone di pressione sulla superficie dei tetti che 

ostacolano il normale deflusso dei fumi. 

 

 

Fattori impiantistici 

 
Oltre alle cause di origine ambientale, sono da considerare anche una serie di perdite, derivanti dal 

tipo, dalle caratteristiche e dal numero dei componenti utilizzati. Tutti questi elementi fanno 

diminuire il valore del tiraggio, introducendo perdite che si possono distinguere in continue e 

localizzate. 

 

Le perdite continue 

Le perdite continue si verificano costantemente lungo lo sviluppo dei condotti (condotto di scarico 

fumo e camino). La piø importante di tali perdite Ł rappresentata dall�attrito del fumo sulle pareti ed 

Ł dovuta alla rugosità della superficie. I fumi trovano minore resistenza a percorrere un tubo  
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perfettamente liscio realizzato in acciaio piuttosto che un condotto estremamente scabroso come 

quello dei camini realizzati in conglomerato cementizio. 

Ovviamente maggiore Ł la lunghezza del condotto maggiore Ł la superficie di contatto, maggiori 

sono le perdite per attrito. 

Oltre alla rugosità, anche la forma del condotto Ł importante. Le forme irregolari aumentano la 

turbolenza del fumo all�interno dei camini e aumentano le perdite del sistema. Al contrario, le 

forme regolari riescono a contenere tali fenomeni ed Ł per questo che i camini hanno 

prevalentemente una sezione circolare e che le norme richiedono che i lati dei camini con sezione 

rettangolare o quadrata siano raccordati con angoli di curvatura di almeno 20 mm. 

Queste due tipologie di perdite variano sensibilmente al variare della velocità del fumo nei 

condotti (maggiore Ł la velocità dei fumi maggiori sono le perdite di carico); per essere piø precisi, 

se la velocità raddoppia le perdite quadruplicano (le perdite variano con il quadrato della velocità). 

D�altra parte, la velocità dei fumi nel condotto Ł funzione della sezione del condotto stesso; se la 

sezione raddoppia, la velocità dei fumi si dimezza. Pertanto, sezioni troppo ridotte comportano 

velocità piø elevate del fumo e un aumento delle perdite di carico che possono arrivare ad annullare 

totalmente il valore del tiraggio mentre sezioni troppo abbondanti rappresentano un problema 

perchØ in questi casi può diminuire troppo la velocità dei fumi e aumentare il tempo di permanenza 

all�interno dei condotti, tempo durante il quale può aumentare la perdita di calore (e di tiraggio 

disponibile) dei fumi. 

Esiste una correlazione tra l�altezza e la sezione del camino; aumentando l�altezza del camino 

aumenta il tiraggio statico disponibile ed aumentando la sezione diminuiscono la velocità dei fumi e 

le perdite di carico per attrito. Quindi nella realizzazione dei camini Ł possibile �giocare� entro certi 

limiti con questi elementi; ad esempio se non abbiamo tiraggio sufficiente possiamo scegliere se 

aumentare l�altezza del camino o aumentare la sezione per diminuire le perdite. 

Infine, tra le perdite continue occorre considerare la dispersione termica; infatti se un sistema 

coibentato disperde solo 1°C al metro di sviluppo lineare, un sistema non coibentato avrà perdite 

significativamente maggiori e la temperatura dei fumi avrà un calo facendo diminuire anche il 

valore del tiraggio disponibile. Per questo motivo il camino deve essere sufficientemente coibentato 

per evitare la diminuzione del tiraggio disponibile. 

 
Le perdite localizzate 

Le perdite localizzate si verificano in un preciso punto del condotto, ad esempio in corrispondenza 

di ogni cambiamento di direzione o sezione. 

In considerazione dell�elevato valore di queste perdite, le norme di impianto impongono precisi 

limiti al numero di cambiamenti di direzione e alle variazioni di sezione. Se si devono realizzare 

camini con un numero maggiore di variazioni Ł necessario ricorre al metodo di calcolo che consente 

di progettare il camino con componenti e andamento non standard. 

Al fine del contenimento delle perdite localizzate, le variazioni di sezione devono essere evitate; 

quando necessario devono essere utilizzati elementi di raccordo conici. 

I cambiamenti di direzione devono essere realizzati usando elementi con raggio di curvatura ampio 

e il raccordo tra canale da fumo e camino deve essere realizzato con un angolo di inserzione di circa 

45°. 
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Il tiraggio determina anche il richiamo dell�aria dall�esterno e la miscelazione tra aria e 

combustibile nella camera di combustione. Pertanto, tra le perdite localizzate occorre considerare 

anche quelle che sono introdotte dalle aperture di ventilazione praticate nelle pareti e quelle che si 

verificano nel bruciatore e nella camera di combustione. 

E� indispensabile assicurare una corretta ventilazione, non solo per garantire il buon funzionamento 

dei sistemi, ma soprattutto per garantire la sicurezza degli occupanti.  

Se non Ł garantito un corretto apporto d�aria durante il funzionamento degli apparecchi, l�ossigeno 

disponibile nell�atmosfera diminuisce e la combustione peggiora fino al punto in cui diviene 

incompleta dando origine alla formazione di monossido di carbonio.  

La mancanza dell�ossigeno e il contemporaneo formarsi di monossido di carbonio provocano in 

poco tempo gravi conseguenze per gli occupanti dei locali e in alcune circostanze anche la loro 

morte. 

 

Esercizio del camino 

 
Come qualsiasi opera, la mancanza di manutenzione, l�incuria, e l’esecuzione di interventi 

senza la minima considerazione per la sicurezza, possono modificare il funzionamento del 

camino; a seguire sono riportati alcuni casi tipici in cui la mancanza di manutenzione (e attenzione) 

può provocare situazioni di rischio. 
Dall’esame di numerosi incidenti si Ł costatato che l’evento si verifica a causa del reflusso dei fumi 

negli ambienti ed Ł per questo motivo che la norma ha introdotto l�obbligo di dotare i generatori di 

calore con camera di combustione aperta di apposti sensori di reflusso dei fumi. 

Il dispositivo Ł costituito da una sonda di temperatura, posta sull�interruttore di tiraggio del 

generatore di calore collegata a un�elettrovalvola posta sulla tubazione del combustibile. 

Se i fumi non sono correttamente evacuati in atmosfera e tendono a ritornare in ambiente, si 

determina una sopraelevazione della temperatura nella zona in cui Ł posizionata la sonda che aziona 

l�elettrovalvola in chiusura del gas bloccando il funzionamento pericoloso del generatore.  

Purtroppo questa protezione Ł obbligatoria solo da qualche anno e gli apparecchi esistenti non 

sempre ne sono dotati. 
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Con la progressiva diffusione degli apparecchi a camera di combustione stagna avvenuta negli 

ultimi anni, si sarebbe portati a pensare che questo problema sia scomparso. Invece, secondo le 

statistiche del CIG risulta che si sono verificati svariati incidenti con decessi e che la principale 

causa degli incidenti e dei decessi Ł riferibile all�impianto di evacuazione dei prodotti della 

combustione non idoneo o mancante e/o insufficiente ricambio d�aria, che ha causato il 30,6 % 

degli incidenti ed il 30,8% dei decessi. Al secondo posto di questa tragica classifica si trova la 

carenza di manutenzione avendo provocato il 21,2% degli incidenti e l�11,5% dei decessi. 

Nei casi illustrati nelle figure  sono riportati due eventi relativamente frequenti: 

� l’ostruzione del camino per eventi accidentali e  

� il difetto causato dall’errata installazione del comignolo (posto nella zona del tetto in cui 

per effetto del vento si possono creare delle pressioni che impediscono la corretta 

evacuazione dei fumi). 

Nel primo caso, l�evento si verifica spesso all�insaputa degli utilizzatori dell�impianto, nel secondo 

l�evento non Ł casuale, ma Ł dovuto ad una installazione irregolare del comignolo (quindi 

evitabile), spesso frutto di scelte estetiche (forme artistiche del comignolo) o di convenienza 

economica (minore altezza del camino). 

L�installatore che mette in servizio gli apparecchi deve verificare attentamente le caratteristiche del 

tiraggio e accertare l�assenza di reflussi di prodotti della combustione in ambiente. In modo simile 

deve operare anche il manutentore che deve anche prestare attenzione ai segni premonitori 

dell�evento. 



�

� ���

 

 

 
 

 

 

Una seconda serie di cause riconducibili al cattivo tiraggio sono i difetti indotti dall�utilizzo di 

apparecchi e sistemi che producono un tiraggio contrario rispetto a quello sviluppato dal 

sistema di evacuazione dei prodotti della combustione. E� il caso dell�utilizzo di caminetti a 

legna o di elettro-aspiratori. 

Le norme tecniche limitano fortemente la possibilità di installare apparecchi a tiraggio naturale 

negli stessi ambienti in cui risultino installati caminetti a legna o sistemi meccanici di ricambio aria, 

come nel caso di elettro-aspiratori o cappe aspiranti elettriche. 

In ognuno di questi casi, nel corso delle verifiche di installazione e in occasione delle prove di 

funzionamento periodiche, devono essere eseguite delle specifiche verifiche del corretto tiraggio 

simulando le peggiori condizioni di funzionamento possibili e dovranno essere accuratamente 

verificate le aperture di ventilazione. 

La pericolosità della contemporanea presenza di apparecchi di combustione a focolare aperto e di 

caminetti o sistemi meccanici di estrazione dell�aria Ł sottolineata dal fatto che in diversi casi di 

intossicazioni da monossido di carbonio si Ł notato come elemento che ha originato l�incidente la 

presenza del caminetto a legna all�interno dell�abitazione, spesso anche in locali diversi e distanti da 

quelli di installazione dell�apparecchio a tiraggio naturale. 

Per questo motivo Ł consigliata la massima prudenza e attenzione nell�installazione e nella 

manutenzione di apparecchi a camera di combustione aperta nelle unità abitative dove sono presenti 

caminetti aperti o sistemi di estrazione forzata dell�aria. 

 



�

� ���

 

 

 
 

L�ultimo gruppo di cause che concorrono al verificarsi degli incidenti Ł costituito dalla carenza di 

manutenzione. Gli apparecchi di riscaldamento (come le caldaie) devono essere manutenuti 

periodicamente secondo le istruzioni fornite dai costruttori degli apparecchi stessi. 

 

Senza manutenzione lo scambiatore di calore posto all�interno di alcune tipologie di generatore può 

riempirsi velocemente di incrostazioni ed impedire ai fumi di risalire nell�apparecchio e da questi al 

canale fino al camino; in questo caso i fumi possono fuoriuscire in ambiente in modo pericoloso 

attraverso il mantello del generatore. 

La mancata manutenzione non permette di evidenziare i segni precoci dei difetti di tiraggio, come 

l�annerimento del mantello del generatore nei pressi dell�interruttore di tiraggio o il deterioramento 

dei canali da fumo. 

 

Occorre, inoltre, precisare che anche un generatore mal regolato, ad esempio funzionante senza il 

dovuto eccesso d’aria o con eccesso di combustibile, durante la combustione produce CO, ed anche 

in questo caso il difetto Ł riconducibile alla mancanza o errata manutenzione. 
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IL COMIGNOLO 

Il comignolo Ł l�elemento terminale del camino. La sua forma e la sua posizione sul tetto degli 

edifici devono essere tali da farlo funzionare come aspiratore statico dei fumi, cioŁ deve favorire il 

deflusso, perchØ, quando i fumi arrivano in prossimità della sezione di sbocco sono �freddi� e la 

�forza� del tiraggio Ł prossima allo zero. Il comignolo non deve introdurre perdite di carico ma 

deve assicurare che per qualsiasi condizione meteorologica e di vento sia garantito il deflusso dei 

fumi.  Per questi motivi, molti comignoli sono caratterizzati da uno specifico profilo aerodinamico 

che favorisce l�evacuazione dei fumi. 
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Non Ł possibile installare aspiratori meccanici alla sommità dei camini, neppure quelli ad 

attivazione eolica, perchØ potrebbero bloccarsi senza che l�occupante dell�unità immobiliare se ne 

accorga; pertanto, non può essere affidata ad un accessorio di questo tipo la sicurezza del 

funzionamento del camino. 

 

  

 

 

Le norme prevedono che il comignolo sia posto fuori dalla zona di reflusso, cioŁ da quella zona in 

cui per effetto del vento si possono creare delle pressioni. 

A tale proposito sono previste diverse quote di sbocco in funzione del tipo di apparecchio e del tipo 

di tetto. 

Inoltre, per i comignoli occorre considerare che potrebbero esistere differenze tra i vari Comuni che, 

con i propri regolamenti, ne condizionano ulteriormente le modalità di installazione. 
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PROBLEMATICHE RELATIVE  AI SISTEMI DI EVACUAZIONE 

DEI PRODOTTI DELLA COMBUSTIONE 

 

La condensazione 
A causa della diminuzione della temperatura dei fumi durante l�attraversamento dei canali da fumo 

e del camino Ł possibile che si raggiunga un valore di temperatura tale da provocare la 

condensazione del vapore acqueo contenuto nei fumi. 

La temperatura cui avviene la condensazione Ł definita �temperatura di rugiada�; non ha un valore 

predefinito ma varia in funzione del tipo di combustibile e del contenuto di CO2 presente nei 

fumi. 
Nella combustione del metano, il combustibile maggiormente utilizzato, il punto di rugiada Ł posto 

a circa 50 °C. Può sembrare un valore distante da quello cui normalmente fuoriescono i fumi dal 

generatore ma, nella realtà, la formazione di condensa Ł un fenomeno comune a tutti gli impianti ed 

Ł per questo motivo che si consiglia l�utilizzo di camini resistenti alle azioni delle condense e 

l�installazione di appositi dispositivi per raccogliere ed espellere questi fluidi. 

Le circostanze che favoriscono la condensazione sono prevalentemente riconducibili ad un 

eccessivo raffreddamento dei fumi a causa del camino non sufficientemente coibentato, ma 

spesso Ł significativo anche il modo di utilizzo degli impianti. 

Il generatore di calore si trova spesso ad operare in regime di �ON – OFF� alternando brevi periodi 

di accensione a periodi di spegnimento. Tra un ciclo di accensione e l�altro il camino si raffredda e 

il fumo che lo attraversa all�inizio del ciclo si raffredda condensando lungo le pareti. 

E� appena il caso di evidenziare che il fenomeno della formazione di condensa da casuale diviene 

elemento tipico del funzionamento di un sistema collegato ad un generatore di calore a 

condensazione (come Ł stato detto, Ł un apparecchio in cui volutamente si ricerca la condensazione 

dei fumi al fine di recuperare la maggiore quantità possibile di energia). In questi casi la formazione 

di condensa raggiunge livelli veramente elevati e occorrono speciali accorgimenti impiantistici per 

smaltire i liquidi prodotti. 

La condensa può provocare la perforazione dei condotti a causa del fatto che Ł leggermente acida 

(pH compreso tra 3,5 - 3,6) e alla percolazione di liquidi attraverso i muri (problema correlato  
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allo stato di mantenimento dei camini e all�utilizzo di camini in materiale non idoneo). Per questo 

motivo le norme di prodotto classificano i condotti anche in base alla loro resistenza alla condensa. 

 

 

    

 

Livello di temperatura 
La classe di temperatura indicata con la lettera T seguita da un valore numerico descrive la 

temperatura massima di esercizio raggiungibile dal camino espressa in gradi centigradi. Sono usuali 

i seguenti valori: T080, T100, T120, T140, T160, T200, T250, T300, T400, T450, T600. 

La classe di temperatura del camino deve essere congrua rispetto alla massima temperatura dei fumi 

che lo stesso Ł destinato ad evacuare (si ricorda che deve essere posta la targa identificativa nei 

pressi dell�opera finita). 

 

Resistenza all’incendio da fuliggine (O, G) 
Il costruttore indica con la lettera G i materiali resistenti al fuoco di fuliggine e con la lettera O 

quelli non resistenti. 
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Distanza da materiale combustibile 
Se la parete esterna del camino raggiunge temperature elevate può provocare l�incendio dei 

materiali e delle sostanze con cui può trovarsi a contatto. Per questo motivo il costruttore definisce e 

dichiara la distanza minima, espressa in millimetri, dai materiali combustibili a cui deve essere 

posto il condotto. 

La distanza Ł indicata tra i simboli ( ..mm) che seguono le lettere G o O della classificazione di 

resistenza a fuoco di fuliggine. 

In assenza di calcolo, nel caso di camini collegati ad apparecchi a gas con potenzialità termica fino 

a 35 kW, la distanza minima da mantenere Ł di 500 mm. 

Ovviamente sono piø critiche le situazioni rappresentate dai camini metallici che possono trovarsi 

ad operare a temperature elevate, come quelli asserviti ai caminetti, agli apparecchi a combustibile 

solido e liquido. 
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Canne fumarie ramificate collettive per apparecchi tipo B 

Sistema collettivo ramificato confluente 

 
La canna fumaria collettiva ramificata (C.C.R) Ł idonea per il solo uso con apparecchi a gas a 

tiraggio naturale, di tipo B, senza ventilatore. 

Nel caso di intervento per intossicazione da monossido di carbonio, quando si Ł in presenza di 

C.C.R. si devono analizzare tutti i seguenti fattori. 

 

1. La C.C.R. Ł ostruita e/o danneggiata nella sua sezione centrale (condotto primario). 

2. La C.C.R. Ł ostruita e/o danneggiata nella sua sezione secondaria, immediatamente 

all’imbocco dopo l’apparecchio (condotto secondario). 

3. Sono state effettuate modifiche alla canna fumaria, non previste nel progetto originario (es. 

interventi e/o modifiche al comignolo/al tratto terminale). 

4. Il tratto di condotto secondario della C.C.R. Ł troppo breve: di norma il condotto secondario 

dovrebbe proseguire in verticale, senza strozzature, per circa 1 piano (2,5 - 3 m.) sopra 

l’imbocco dall’apparecchio, per poi confluire nel condotto primario. Può accadere che sia 

stato montato male all’origine l’ "elemento deviatore" o addirittura che l’intero elemento 

prefabbricato in calcestruzzo della C.C.R. sia stato montato in modo errato. 

5. Le sezioni originarie di progetto dei condotti secondari e/o del condotto primario della 

C.C.R. non sono idonee a smaltire i fumi di tutti gli apparecchi a gas (il problema può 

derivare da un sottodimensionamento della canna fumaria, come pure da un 

sovradimensionamento delle potenze degli apparecchi installati o sostituiti rispetto al 

progetto originario della canna fumaria, che dovrebbe riportare i valori delle potenze 

massime previste dal costruttore della C.C.R.). 

6. Sono stati installati uno o piø nuovi apparecchi a gas di potenzialità troppo elevata per la 

canna fumaria, che non riesce piø a smaltire i fumi di tutti i condomini in modo efficiente. 

7. Sono stati installati uno o piø nuovi apparecchi a gas di moderna concezione, con efficienza 

energetica superiore ma temperatura dei fumi inferiore a quella dei precedenti apparecchi. 

Pertanto, i fumi di scarico "piø freddi" hanno maggiore difficoltà ad essere smaltiti nella 

canna fumaria rispetto a quelli prodotti dai vecchi apparecchi (meno efficienti, ma con fumi 

piø caldi). 

8. Sono stati installati uno o piø nuovi apparecchi con ventilatore e non a tiraggio naturale (gli 

unici apparecchi ammessi su una C.C.R. sono a tiraggio naturale), i quali mettono in 

pressione la C.C.R. e rendono difficoltoso lo scarico degli apparecchi a tiraggio naturale 

degli altri condomini. 

9. Sono stati convogliati nella C.C.R. scarichi (non ammessi) di altri tipi di apparecchi dotati di 

ventilatore (es. cappe da cucina), i quali mettono in pressione la C.C.R. e fanno da "tappo" 

con i loro scarichi a quelli degli apparecchi a tiraggio naturale degli altri condomini. 

Indipendentemente dalla causa, gli apparecchi a gas a camera aperta che non hanno tiraggio 

sufficiente non possono essere utilizzati, per il rischio di riflusso dei fumi dalla canna fumaria. 

Inoltre, il segnale dello scarso tiraggio Ł indice di un potenziale problema alla C.C.R. condominiale, 

di cui Ł responsabile l’amministratore. 
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L’amministratore di condominio potrà anche richiedere, sotto forma di dichiarazione, ai responsabili 

dei vari impianti e apparecchi (di norma gli occupanti) di garantire di non avere allacciato alla 

C.C.R. alcun tipo di apparecchio elettrico, a gas o di altro tipo dotato di ventilatore (es. 

caldaie/scaldabagni/stufe o cappe da cucina). 

 

Il Ministero dello Sviluppo Economico ha anche chiarito che, nel caso in cui i problemi di tiraggio 

si rilevino solo su un singolo impianto/installazione (es. per il montaggio errato di un singolo 

elemento prefabbricato in calcestruzzo della C.C.R., che interessa un solo piano/impianto) il 

responsabile di impianto (proprietario) potrebbe scegliere di installare una caldaia con ventilatore di 

tipo "ecologico" (es. tipo C ) con scarico a parete: infatti in questo singolo caso non sarebbe mai 

concesso al condomino di scaricare nella C.C.R. con il nuovo apparecchio con ventilatore (non 

idoneità tecnica della C.C.R. per il nuovo apparecchio), mentre richiedere il rifacimento di tutta la 

C.C.R. al condominio sarebbe una spesa sproporzionata (in quanto gli altri impianti/tratti della 

C.C.R. funzionano bene e sono ancora idonei). 

Resta inteso che tutti gli interventi sulla canna fumaria dovranno essere progettati ed eseguiti da una 

ditta specializzata e abilitata allo scopo, ai sensi del DM 37/2008. 

L’amministratore di condominio dovrà diffidare qualsiasi soggetto non esperto e non qualificato dal 

porre in opera soluzioni e tentativi improvvisati sulla C.C.R. (ad. es. installando comignoli o torrette 

non progettate, aprendo fori di ventilazione e aperture non progettate o installando alla sommità 

della C.C.R. apparecchi ventilatori/estrattori/attivatori di tiraggio meccanici, non consentiti dalla 

Norma UNI 7129). 

 

A conclusione della trattazione giova ricordare che non Ł consentito ai singoli condomini cercare di 

risolvere il problema dello scarso tiraggio della C.C.R. sostituendo il proprio apparecchio con un 

altro dotato di ventilatore che continui a scaricare nella C.C.R. (ciò metterebbe a rischio la sicurezza 

degli altri condomini), nØ disabilitare il "sensore fumi" di sicurezza, specialmente se l’apparecchio Ł 

in un ambiente interno/abitato (mette a rischio la sicurezza propria e dei propri familiari). 
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Canne fumarie ramificate collettive per apparecchi tipo C 

Sistema collettivo mono-flusso 

 

Questo sistema Ł indicato per caldaie stagne a tiraggio forzato. La sua installazione Ł prevista o 

all�interno del cavedio di un edificio multipiano, oppure all�esterno dell�edificio con il collettore 

principale a doppia parete. 
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RISCHIO INCENDIO CONNESSO AI CAMINI, AI CONDOTTI E 

ALLE CANNE FUMARIE 
 
La tabella successiva, tratta dalla pubblicazione “Statistica incidenti da gas combustibile in Italia –
anno 2014” pubblicata dal Comitato Italiano Gas – CIG, evidenzia che, per l’anno 2014, la 
principale causa degli incidenti è attribuibile all’evacuazione dei prodotti della combustione non 
idonea o mancante (23%). 

 

 






















































































































